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Posizione 
L'Avanti! del 30 novembre i944 

pubblica il testo integrale della 
mozione approvata dal Comitato 
Gentr.ale per l'Alta ItaLia nel con­

vegno avvenuto iJ 19 novembre che 
ha :Visto riunite le sez~oni sociali~ 
ste dell'Italia occupata. Raccoman­
diamo a tutti i nostri compagni la 
attenta lettura dell'importante do­
cumento che segna con nitida chi~ 
r.ezza le direttrici del non facile 
ca·mmino che il nostro partito s'ac­
cinge a compiere. E' consolante per 
noi in questo momento in cui le 
asperità della lotta per la libera­
zione non sono disgiunte per le co­

wienze pi·ù pensose da qualche 
tormentosa incertezza sul cammi­
no della ricostruzione, vede1'e nei 
nostri compagni, ai quali ab biamo 
delegato la · direzione del movimen­
to, una così compatta unità di in­
tenti ed una così chiara limpidità di 

visione. 
La mozione ci mette in guardiA 

contro le , troppo facili o forttt,ite o 
contingenti o apparenti coinciden­
:ae fra la nostra posizione, che è 
una posizione precisa ineluttabile, 
storicamente , motivata, ed aUre 
posizioni estranee, transitorie o ad­
dirittura avverse o ancora incerte 
e confuse nel loro sforzo di auto­

determinazione. 
Mentre la lotta per la liberazio­

ne domina le nostre menti e i no­
stri cuori e finchè il Paese non 

del 
sarà liberato dal mefitico alito di 
morte che gli incombe, può sem­
brare sterile ed inopportuno l'ac-
centuare il richi'amo• alle specifi-
che ragioni ideali del nostro parti­
to. Ma non dobbiamo mai dimenti-
care che la nostra lotta per la. li­

berazion~ costitui'sce soltanto la 
premessa indispensabile della più 
grande lotta, per la liberazione de-

finitiva del lavor<itore italiano non 
solo daL fascismo dri oggi, ma an­
che da quello possibile di domani. 

Noi vogliamo che i l giorno· della 
Liberazione dal giogo fascista non 
sia un secondo 25 luglio, ma ve-
ramente un giorno memorabile nel­
la storia del proletariato italiano. 

Nella seconda parte della mo-

Il vecchio commediante di Ma­
derno spara ora le ultime cartuc­
ce, ma la polvere è bagnata. 

Vi ricordate, compagni, la sue 
note della « Corri:spondenza repub­
blicana.» prima che ·la Russia ri­
conoscesse il Governo dell'Italia li­
berata? ~ 

TentA.. il disgraziato la .sviolinaia 
a Stal'iii. (E chi non sviolinerebbe 
nella sua folle speranza di un'ora 
di più di potere anche illusorio?). 
Ma ricevette un calcio ·clamoroso. 
L'ironia deltla storia volle che il ri­
conoscimento dell'U.R.S.S. c~desse 
in quel momento addirittura su un 
uomo- come il maresciallo Badoglio. 

Ed allora ecco incominciare la 
ISviolinata socialista, ecco i com-

, plimenti :Era le righe a Pietro N en­
ni, ecco riapparire la vecchia car­
cas::sa di Bombacci a na·r bocoaéce 
a Stalin, ecco le Prefetture a di­
stribuire i falsi manifesti clande­
stini a firma di un non mai più 
lv'eduto partto socialista un~'taxip, 

ecco il ricorso a tutti i p{ù volga·ri 
ed infantil:i trucchi giornalitstici, 

zione che s'intitola « Soluzioni im- ecco quella testa fina del coman-
dant e della Muti rico.rrere ai lumi 

mediate >> vengono additate le pri- di un Machiavelli da strapaz~o, lo 
me mete del nostro cammino. Su espulso Gastone Gorrieri, ecco le 
questo piano di Lavoro .concreto gli -tér1se corrispondenze dai giornali 

., ,ticim.esi e la pubblicazione dei do­amici di « Edificazione socialista >> 
. cumenti più apocrifi e del-le noti-

impegneranno tl loro sforzo e le zie più stravaganti, ecco i tranelli
1 

Loro, compet~nze spec1fiche nelle -""' i trabocchetti e i ricatti tesi al 
direttrici di massima segnate dal compagni in carcere. E' il quarto 
documento. Nei prossimi numeri d'ora del socialismo. 

·In omaggio ,aJla chi:a,rezza per 
del giornale, sulla traccia di tali fortuna c'è quella vecchia cana-
indicazioni, i nostri amici coLla­
boratori approfondiranno via via i 

singoli argomenti contribuendo co­

sì alla elaborazione costruttiva. dei 

temi fondamentali intorno ail quali 
si intraprenderà l'edificazione so­

cialista. 

glia, quel caro stupidone di Fari­
nacci. Come una vecchia baldracca 
fiera del suo mestier.e, franca nel 
s;uo parlare, eccolo che scrive 
« Contro il meretricio in politica:~>. 

Bravo · Farinacci, questa -volta sia­
mo d'accordo anche noi. Dài una 
meritata lezione ai tuoi ·c.ompari! 
Moralmente val meglio un putta-
none come te che delle demi-vier­
ges come un Parini, un Pettiruato, 

SOCIALISMO 
un Pini, un MuSsolini (Benito). 

Per noi, cari compagni, lo spet­
taco1o è tanto stupido da non es­
sere nemmeno •istruttivo. 

La maturità politica dellE; nostre 
masse oocialiste e comuniste se a­
vesse bisogno di una riprova ul te­
riore la troverebbe nella olimpica 
indi;fferenza non disgiunta da un 
certo qual senso .di distacoa,to umo­
r·ismo con la .quale esse assistono 
al ~omico e r~pug:nante tentativo di 
trasdna.t:e nel fango repubblichino 
il glorioso nome del socialismo. 

Dai discorSi del malinc·onico vate 
di Predappio .a quelli del glorioso 
segretario del partito (ferito al se­
dere), alle losche diatribre giorna­
listiche fra Pettinato, Parini, ~a­

rinacci e gli autorizzati corsivisti 
dei vari giornali, è tutto un inno al 
socialismo fascista, il socialismo di 
chi « l'aveva detto » (Mussolini ha 
s empre ragi·one), ·il sociaJ.ismo del­
l e corpor.azioni, dell'andare verso il 
popolo, del dopolavoro, dei contri­
buti obbl'lga·~ori, del senatore Be­
vi'0ne e del ca.merata Mirinelli, 
dell'INA, dell'I-stituto della Previ­
denza sociale e' dell'INFAL dove 
tor.r·enti di sudore dei lavoratori 
ital•iani furono convogliati ·a finan­
ziare la più stup·ida, la più cata-

strofica guerra imperialistica che 
la storia ricordi. Questo il socia­
lhsmo di lo:r signori c·he in ven­
i tidue anni di .regime assQilu tista 
non trovarono nè tenlpo nè modo 
di risolvere il benchè minimo pro­
blema sostanziale (dò che de.l re­
sto era perfettametn.e logico) ~della 
pal$ecipazione effettiva dei lavora­
tori al reggimento della cosa pub­
blica. 

Vi ricordate, eompjagni, le belle 
battaglie per la elezione dei fidu­
ciari sindacali e dei segretari delle 
unioni fasciste dei lavoratori? E Ja 
bella concor-dia per cui dette ele­
zioni finivano tutte per acclamazio­
ne? C'era sempre chi interpretava 
infallibilmente la volontà di tutti 
·i J:avor.atori. - Ed è . così che si a­
spettò proprio il ventitreesimo an­
no a proclamare la socializzazione 
delle aziende grarfiche (pensate!) e 
di quelrle che ,eran già dallo Stato 
e a dichiarare una così rumorosa 
guerra al capitalismo (salvo lasciar 
demoliJ!e gli stabilimenti dai tede-
1schi e cantribu'j._re alla deport~­

z~oné dei layoratori). 

I.str.uttivo potrà: essere semmai 
per alcuni elementi della piccola 
b.orghesia ancora pencolanti ed in 
pavida attesa di chissà quali chia­
rimenti. Essi nonostante che la lo­
ro posizione. sociale ed economic1a 
sia duramente condizionata dalla 
lor-o qucpità di l·avoratori, non san~ 
:ç.o ane!ora districar·si da un vilup­
po .di pregiudizi piccolo borghesi 
in cui una male impostat a esigenza 
di dignità nazionale ed una confu­
sa aspirazione di giustizia sociale 
ingenuamente ispirata ad un pa­
terna.ltsmo puerile, ' impedisce loro 
di vedere con chiarezza i veri ter­
mini •&ella l0ro posizione politica. 

· In questo inverecondo spettacolo 
;di socialts1mo fascista, essi .folò1ie 
lin1uiranno quale è quell'esigenza 
che fa sì .che il socialismo per ~­
sere dev·e esser.e marxista o non 
essere. Comprenderanno il profon­
do ·significato della nostra unità di 
azione e di intenti co1 compagni 
c.:>munisti dai quali siamo differen­
ziati per quest-ioni di metodo che 
•on i·n.firmano tutta'lia Ja sostan­
ziale unità delle me·èe: 

nella lotta 
Un compagno ci scrive: Perchè, 

malgrado i bei proclami sull'unità 

p.roletaria, il partito comunista e il 

partito socialist a non hanno anoora 

operat'O la loro fusione organica? 

Quali .ostacoli si oppongono? Quali 

diversità di programma? 

In eMetto ci troviamo d'i fronte 

non tanto a diversità di programmi 

concreti, almeno per il prossimo 

futu-ro, quanto ad un diverso ap­

prezzaunento circa l'organizzazione 

interna del partito, i metodi . della 

lòtta politica, l'ordine di preceden­

za dei ·problemi da affrontare e 

risolvere. 

Per i .comunisti il partito è una 

organizzazione di battaglia per la 

redenzione del proletariato. Gli a­

derenti sono quindi dei combatt;nti 

che non devono smarrirsi in di­

scussion-i, prese di posizioni · peDSo­

nali, indagini sul « come » e sul 

« perchè », crisi di coscienza, enun­

.ciazioni dilettantistiche e daltre co­

se del genere. La .tecnica . po-litica 
è qut:lla del ccnnan.dd daTI,...a!'tO-"àa- · ,_ 

pa.rte di capi ben provati. Il siste.: 

ma di propaganda è basato sulle 

« parole d'ordine » d'i cui si fa uso 

con tenacia martellante e nello 

stesso tempo con spregiudicatezz~ 

estrema. Questo sistema ha dato i 

suoi risultati ed ogni criti.éa al ri­

~·Ua·rdo sarebbe futile e puerile. 

Per i socialisti· .la questione è più 

complicata. Alle tendenze autorita­

rie essi oppongopo l 'esigenza di una 

demoCrazia nell'ambito del partito, 

a.lla disciplina assoluta la partinace 

difesa dei diritti della persona u­

mana, all'.esclusivismo delle parole 

d 'ordine ·i multipli splendori di una 

dialettica sempre inquiet-a e insod­

disfatta dei propri risultati. 

. Vi sono poi altre differenze. I co­

muni.sti sono più strettamente le­

gati sul piano della lotta interna­

zionale. Una situazione nazionale 

non è che un !.ettore d'operazione 

che ha la · ·$Ua 'irrnportanza certo, 

ma le cui esj..genze devono essere 

eSaminate •nell'ambito di un più 

complesso panor·ama generale. I so­

cialisti non ignorano da part~ loro 

le necessità jmposte dalla lotta 

mondiale; essendo meno vincolati 

da parole d'ordine - e da legami di­

sciplinari essi tendono però a por­

re in primo piano iL problema ita­

liano non solo agli effetti della ri­

voluzioe sociale, ma anche agli ef­

fetti di · quella r ivoluzione morale 

che •il nostro popolo attende ormai 

da tempo. 
Chi ha ragione'? Questa domanda 



è-assurda e oziosa. Si tratta di due 

atteggiamenti che rispondono ad e­

sigenze diverse ma non opposte, .a 
due esigenze che gli elementi più 

cornpr.ensivi del movimento sociaH­

sta e comunista devono sforzarsi 

di compenetrare e conciliare e non 

esasperare e· distanziare con inutili 

polemiche. 

'"** 

Questa azione intesa alla recipro­

ca comprensione deve -e.ssere inten­

sificata e condotta con estrema e­

nergia e rapidità. Certe diffrenze 

esistono: è •inutile negarlo. Ma so­

no esse talmente decisive da impe­

d-ire un'unione organica tra i due 

partiti? Non esistono forse in fa­

vor.e dell'un~one ragioni di ca.rat­

tere politico ed ideologico che do-

Giudizi, e 
Da quando è stato introdotto 

nell'ind1+5tria, al sistema deHa la­
vorazione a cottimo non son'O mai 
mancate critiche da parte dei la­
voratori; replicatamente ne fu 
chiesta l'abolizione, se non_ .imme­
diata, - almeno per il giorno della 
conquista proletaria del potere. 
Persino i Sindacati fascisti, di tan­
to in tanto e a scopo puramente 
di.mostrativo e demagogico come 
era loro costume, si sono sentiti 
obbligati ad elevare qualche pro­
testa, la quale o fu fine a se stes­
sa o portò a provvedimenti con­
fll$i che, non mirando a toccare il 
~~. dci pr0blem.a, . la$éjarono 
sostanzi imente le cose come sta-

- vano per quanto riguardava l'inte­
resse dei lavoratori. 

Oggi che si è · aperta una cris.i 
che dovrà portare a una radicale 
trasformazione dell'ordinamento e­
con'Oim'Ìco italiano, vale la pena di 
esaminare una buona volta quanto 
sia di fondato nelle ·critiche mosse 
al cottimo, cercando di evitare ogni 
fa cile demagogia e tenendo pre­
sente quell'esigenza di concretezza 
che dovrebbe essere il tratto di­
stintivo dell'attuale so·cialismo ita­
lian o. 

Va premesso che le considerazio­
ni che vengono svolte qui di se­
guito sono ricavate da una diretta 
esperienza vissuta nella lovorazi'()_ 
ne meccanica, sebbene sia proba­
bile che possano essere valide per 
molti altri rami dell'industria. 

Spesso si sente dire che 'il cotti­
mo è un sistema di retribuzione 
essenzialmente ingiusto perchè -a 
parità di condizioni favorisce 'il la­
voratore più forte nei confronti del 
più debole mentre ragioni di giu­
stizia vorrebbero, ' rafra.sando le 
paa-ole del «Manifesto dei Comuni­
sti», che da cias·::uno fosse dato 
secondo le sue capacità e che .cia­
scuno ricevesse secondo i suoi •bi­
sogni. E' evidente che tale critica 
al cottimo non è a-flfatto aj;tuale 
poiochè per noi si tratterà nel pros­
simo domani non già di costrutre 
la futura e per ora mistica società 
comunista del mondo senza classi, 
ma bensì di gettar~ le rondalmenta 
della Società Bocialista in un mon­
do il cui tratto caratteristico è la 
divisione in classi, o, per dire più 
semplicemente, in cui gli uomini 
sono quali il capitalismo ha foggia­
to, un mondo cioè in cui la molla 
dell'azione individuale è solo nel­
l'interesse del singolo, e d<>ve par­
lare di « emulazione socialista » sa-

L'EDIFICAZIONE SOCIALISTA 

vrebbero avere un peso ben mag­

tgiore delle os;re supera bili -di­
vergenze? 

Noi socialisti e comunisti si.amo 

infer:nazionalisti. Noi crediamo fer­

maJ:Pente che un gorno l'umanità 

sarà unita in una grande famiglia 

che farà fratello lo sca.ricatore ci­

nese ed il meccanico francese, il 

minatore inglese e il marinaio ita­

liano, il contadino russo e il pian­

tatore brasiliano. 

1\la come possiamo noi coltivare 

nei nostri cuori questo ideale su­
premo, come possiamo c:oncepire 

·uniti popoli divisi da enormi di- . 

versità di abitudini, mentalità, tra­

dlzioni storiche,· 5e la nostra -vo­

lontà e la nost.ra immaginazione 

non arrivano a veder uniti nello 

s"esso partito l'impiega-to sodafista 

e l'opera'io comunista che lavorano 

nel·la stessa fabbrica, éhe sono le- -

gati dagli stessi interessi ed illu­

minati dalle stesse speranze? 

L'unione del resto è già stata 

realizzata nelle fosse comuni dove 

socialisti e comunisti sono caduti e 

sono stati sepolti assieme. Queste 

fosse sono una .realtà più impor­

tante dei dosaggi, delle trattative e 

delle mozioni. L'unità è già stata 

fatta alla base dai più degni di 

noi. Me n tre la reazione sta prepa­

rando i suoi piani per ·l'avvenire 

ogni indugio sm::ebbe funesto e pe­

noso. Il' partito socialista e comu­

nista devono unirsi per rivendica­

re senza indugio l'iniziativa nella 

13i::ostruz;:one rmateriale e morale 

del nostro paese. Non vi è- tempo 

da perdere. 

Viva l'unità dei lavoratori! Viva 

la Repubblica Sociali.sta Italiana! 

pregiudizi sul cottimo-
rebbe pronunciare parole prìve di cosi agevolmente si attua con un 
reale rispondenza. Non è dunque sistema di lavorazione a ' cottimo. 
in nome di una supergiustizia fu- Nè si vede finora cosa -si potreb­
tura che i potrà pensa•re oggi o be escogitare di diverso domani a 
domani ad una abohzione ~el cot- tale scopo, poichè 1.e soluzioni in 
timo, quando ancora sono da risol- questo campo, come in tanti altri, 
vere situazioni che implicano pro- non sono frutto di fantasie più o 
blemi di giustizia assai più elemen- meno accese, ma sorio suggerite so-
t.ari. lo -dalle si tu azioni concrete. 

Altra critica mossa al cottimo Il cottimo può apparire quindi 
da1 lavoratori è che .esso costituì- tecnicamente necessario nell'indu-
sce un raffinato sistema di sfrutta- stri.a, ·socialista, mentre il lavorato­
mento della classe operaia, poichè, re, in nome del quale appunto si 
mentre COJ15en te di elevare note- attua la costruzione socialista, lo 
volmente . il ribmo della lavorazio- critiene odioso e oppressivo. iPer 
ne e quindi costringe il lav'Otratore sanare questa contradizione rima­
a P.r-ofondere in mag_gior co_pia le ne però da considerare se cutto 
sue -energie -fisiche- e P'Sichiche, ' il - ciò che ripugna à1 lavoratore ' nel 
livello· della retribuz~one non ne cottimo dipenda effettivamente dal 
viene influenzato che in maniera sistema stesso, che non è che un 
momentanea e fittizia. Ciò è pur- mer:J strumento di conteggio, o non 
troppo vero perchè occorra dimo- piuttosto dell'ord.lna.mento capitali­
strar:lo: già Marx nel « Capitale » t3tko ' di produzione, che di tale 
aveva notato che agli effetti della strumento si vale per i propri fini. 
retribuzione globale della classe a- Che sia proprio così, lo dimostra 
pera•ia, non vi è differenza fra il il fatto' che anche i lavoratori re­
salario a tempo e il salario a cot- tribuiti ad economia (sistema tanto 
timo, salvo che qu~st'ultimo Siste- pregiato da alcuni ·strati della maS­
ma di retribuzione permette di da- sa operàia) non vivono -certo su un 
re qualche altro giro di vite al tor- letto di rose, e quel tanto di ener­
chio dell'oppressione capita~istica. gia che riescono a dare in meno al 

Se però, tralasciando per un mo- lavoro in -cqnfronto dei cottimisti è 
mento il carattere e il significato computato accuratamente dal ca­
sociale odierno del cottimo, si c>on- : pitalista., ·:::he li retribuisce eon i 
sidera la funzione che tale sistema minimi livelli di paga. E' l'aspe­
svolge nell;organizzazione moder- rienza · di tutti i giorni! lno~tre, 
na · del lavoro di fabbrica, si rileva sebbene se ne abbia solo una cono­
che esso risponde ad una duplice scenza sommaria, molto significati­
importante esigenza: stabilire u v o è il caso della Russia dove la 
semplice, efificace é pressochè auto:. lavorazione a cottimo, abolita ai 
matico strumento di controllo del tempi del comunismo .di guerra, fu 
'la _attività -dei singoli 1av-oratori ripristinata 1all' epoca dei piani 
senza ricorrere a inefficienti forrrn~ quinquennali. 
poliz.iesche, permettere :qp·a per- L'abolizione del cottimo non è un 
fetta rilevazione dei costi e quindi obiettivo da additare ai lavoratori, 
assicurare la .rispondenza dei pre-, perchè il sistema capitalistico, ·con 
venti vi coi consuntivi. o senza· cottimo, A , resta selmlpre lo 

Queste due esigenze, comunque stesso, e la situaz-ione del lavora­
siano adempiute, assumeranno una tore n·on subi·rà il minimo sposta­
importanza assai maggiore di quel... mento finchè rimarrà invariata 
la odierna in una 'industria socia··· !:organizzazione sociale. della pro­
lista, cioè -in una industria che. duzione. L'obiettivo a cui dobbia­
come -tutta l'economia, sarà imp~ mo tendere con ogni energia è la 
stata sulla p[~nificazione. Nel hn- abc~lizione del capitalismo: con la 
guaggio di officina di tutti. L gior· i-:ua abolizione 1anche il ·cottill'no 
ni, pianificazione significa esatta 'r_)erderà ogni carattere di odioso 
predeterminazione e rigoroso con~ sfruttamento del lavoratore e di­
trono di costi e compiti, in un verrà strumento di vaHdo aiuto 
estensione molto maggiore di quan- nella · ·costruzione del Socialismo, 
to oggi venga praticato. Non è cer- tanto che ne sa.rà desiderabile la 
to immaginabile che l'industria so- estensione a categori·e di lavoratori 

- cialista possa rinuncia•re a quel cl!_e oggi ne sono escluse. 
mi!nuzioso controllo dell'attività dì Quanto detto sopra non vuol · na-
tutto il personale impegnato in una turalmente signiif-icare che ci sia 
determinata produzione e perciò in molto o poco di bello o di buono 
una determinata fabbrica che _oggi in ciò che oggi si pratica in ma-

2 

teria di cottimo: tutt'altro, anzi! 
O·::corre al riguardo sottolineare 
che lè tariffe di cottimo non do­
vranno, come avviene ora, esser-e 
imposte all'operaio da un organo 
a- cui egli è estraneo, che applica 
metodi del tutto particolari, non 
cono.sciuti naturalmente dall'ope­
raio stesso: e che tropp-o spesso 
sembra inesorabile, irrevocabile e 
kLJrperscrutabile come il fato! Le 
tariffe, più che fissate in collabo­
r§lzione, dovranno esser sta~ilite 

dagli stessi l1avoratori a _ mezzo di 
commiflsioni che affiancheranno gli 
esi•stenti Uffici Tempi e possibil­
mente sula scorta di metodi e dati 
di partenza di validità nazionale. 
Questo, anzichè l'abolizione ·del 
cottimo, sembra essere un primo 
ben più concreto obiettivo da :rag­
giungere sula via del soc~alismo in 
tale limitato -settore della vita a­
ziendale. Tanto più che il diretto 
interessamento operaio alla fissa-

. zione delle tariffe di cotimò costi:.. 
tuirà certamente uno dei più po­
tenti mezzi di autoeducazione, sia 
tecnica che so ·::iale e in ùefinitiva 
politica delle masse, primo avvia­
mento a quell'autogoverno delle 
masse che è auspicato dal Socia­
li.smo. · 

l. s. 

Concordiamo pienamente con le 
Tealistiche considerazioni svolte 
dal compagno che ha compilato la 
interessante nota « Giudizi e pr·e­
giudi.z.i · sulla questione del cot­

ti1no '' · 
Vcnemmo però vedere aggiunta 

la seguente considerazione. Veris­
simo che gli attuali sistemi a cot­
timo o ad incentivo non sono che 
meri strumenti di organizzazione in 
sè nè moral, nè immorali, e quindi 
accetw.bi'li in -base ad uu giudizio 
d efficienza. Bisogna aggiungere 
tuttavia che la tendenza dell'indu-
stria moderna a trasformarsi in 
~empre più larghi settori in indu­
ttria. di massa con l'introduzione. 
sempre più frequente dei sistemi 
di lavorazioni cosidette << in linea » 
o « a catena. », rende possibile l'in­
troduzinne di nuovi e più efficienti 
metodi di controllo della produzio­
ne che possono prescindere dal si­
stemla di retribuzione a cottimo e 
costituire un ritorno a forme di re­
trib!_tZione a tempo, mentre d'altra 
parte nll.ovi settori di lavoro, e fra 
questi . anche alcuni sinora consi­
derati di genere impiegatizio, ·con 
,l'introduziorue di metodi più ap­
propriati di divisione del lavoro, 
possono presentare l'oppo·,.tunità di 
un conveniente passaggio dal si­
stema a tempo a quello a cottimo. 
Insomma il sistema a cottimo può 
essere considerato còme uno stru­
mento utilissimo di controllo· della 
produzione, dei costi e dei rendi­
menti in una determinata fase del 
processo evoLutivo della prod~io­
ne verso forme di maggior specia­
lizzazione, di più accentuata divi­
sione del lavoro e di predetermina­
zione dei compiti. Col procedere di 
tale evoluzione i termini chi conve­
nienza possono di nuovo spostarsi 
e ripresentare l'opportunità di un 
ritorno ·a sistemi che si riavvicina­
no a quelli in una prima /Cllse ab­
bandonati come meno efficienti. 

Tutto ciò concorda con le esatte 
conclusioni della nota da noi com­
mentata: e cioè che la questione dei 
r.istemi di retribuzione è e rimane 
una questione prevalentemente tec­
nica e non politica qualorClJ siano 
garantiti ai lavDTatori ·aLcuni pre­
supr;>osti d'ordine ben più gene·rale 
e di indubbio significato. · 

n. d. r. 

l 
r 



L'EDIFICAZIONE SOCIALISTA 

J la v o r a t o r i e la 
Jo - La sit-tLazione aUa fine deHa 

guerra 

Quale sarà la ~ituazione dell'Ita­
lia alla fine del conflitto mondiale? 

Centinaia di migliaia di morti in • 
battaglia, nelle · incursioni aeree, 
nella lotta politica; di mutilati, fe-

. riti, inabili al lavoro; di prigion;ie­
ri, internati mil.itari e civili; di de­
}tenuti politici; di famiglie senz,a 
caJSa e senza i più elemet.ari beni 
di uso per una vita civÙe; . l'attrez­
zatura industri•ale, stradal'e, ferro­
Viaria, navale, portuale, in gran 
parte distrutta; La terra impoveri­
ta -dalla mancanza ·di macchine a­
gJricole, ,fertilizzanti, •cure cultura­
~i; il patrilmlonio z.ootecn,~co, bo­
schivo, viti colo, le ..se: orte industria­
li, agricole, familiari ridotti ai mi­
nimi termini; i servizi pubblici di­
sorganizz.ati; .milioni di govan sen­
za serie c•apa!Ciltà profe5Sionali e 
con una , mentalità poco propensa 
allo ·studio e al lavoro; centinaia di 
miliardi di debito pubblioo e di cir­
colazione cartacea; l'opinione pub­
blica disorientata, stordita, divisa 
!da odii, rancori, malintesi, inte­
ressi; una vecchia classe dirigente 
superata ed imbelle; una nuova 
classe dirigente in via di faticosa 
formazione ma priva ancora -di una 
chiara visione dei propri compiti e 
delle proprie possibilttà; . infine 'ar­
mate straniere nelle nostre città e 
nei nostri villaggi, prospettiva di 
dure condizioni di pace e probabiJe 
perdita di territori metropolitani e 
d'oltre mare. 

Gli uomini, 'i gruppi pol1tici che 
v orranno ~umere la responsabi­
lità del governo di un paese ridot­
to in tali condizioni dovranno af­
f~·on.\are f re ordini cl? proble~i; --

il problema politico moJ."ale del­
le cause, delle responsabilità, del 
nuovo ordinamento statale; 

il problelma politico ecoln.omico 
della ricostruzione e della ripresa 
della vita produtti·va, sociale, ci­
vile; 

il problema politico nazionale 
della difesa degli in te ressi de1l'Ita-
1ia di fronte alle imposizioni, ri-

vendicazioni, pretese, ecc. degli al­
t r i stati. 

2o - Le responsabilità 

Sul problema delle responsabilità 
i parti t i che da anni sono in Italia 
impegnati nella lotta contro il ~a­
scismo hanno in comune un mini­
mo di idee ben n•ote: il regime è il 
g.rande respons·abile, i g:erarchi, ..gli 
uomini di punta, i profittatori del 
regime devono quindi essere messi 
1n stato d'accusa. Tutt~ ciò però 
non esaurisce ìl problema. Quale 
è la responsabilità della borghesia 
nella formazione e nella durata del 
regim€? Quale la responsabilità 
delle classi medie? Il proletariato 
è anch'esso responsabile? 

I movimenti socialisti e comu­
nisti sostengono che il fascismo è 
una creazione della borghesia e di 
parte delle classi medie che nel 
periodo 1919-192.2 hanno voiuto di­
fendere i loro patrimoni e stron­
care le aspirazioni che la prima 
guerra mondiale aveva fatto nasce­
re nel plroletariato; i movimenti a 
ca,r-attere liberale e democratico 
sootengono invece che il fasiismo è 
frutto della mancanza oi educazio­
ne politica delle mp.sse italiane. 

Incolpare in pieno del . fascismo 
la clas-se borghese e media e rite­
nere mon.de da ogni colpa le masse 
plebiscitanti. per anni .per le piaz­
ze d'Italia (mezatr.e gli elementi· più 
degni del proletariato e della me­
ma borghesia colta languivano in- . 
sielme 'nelle stesse carceri e nelle 
stesse isole di confino) sarebbe, se­
condo i liberali, una - palese ingiu­
s t izia. I socialisti oppongono a tut-

alto valore morale cne non sanno 
seguito l'atteggiamento egoistico 
della loro classe devono essere ap­
prezzati come essi meritano, il lo­
'ro sacrificio non può comunque -co­
stituire una attenuante nei confron­
ti delle responsabilità che la bor­
ghesia si è. assunto come classe. 

Ci rca poi h rottura della solida­
rietà tra regime e monarchia e le 
p retese conseguenze da tale rottu­
r a derivanti, i socialisti ritengono 
opportunb lasciare gli Jnteressati 
cuocere nel loro brodo; ogni i.nter_ 
vento in questa polemica non po­
trebbe che creare confusi•one spe­
cialmente in menti giovanili · o cii 
-scarsa preparazione politica. La si­
tuazione è molto semplice. Per 
v eThti anni i fascisti hanno voluto 

· la monarchia e la nnonarchia ha 
voluto il fascismo. Per venti anni i 
socialisti non ·hanno voluto nè l'u­
no nè l'altra. Ogni giuoco di< pre­
stigio per cambiare le carte in ta­
·ola è fuori luogo. I socialisti han­

no previsto fin dall'iniz,i•o i guai 
che sar_?bbero nati da questa- diar­
chia e li hanno denunciati in tem­
p o al popolo italiano · affrontando 
per questo morte, galera, esil-io. 

Monar·::hia, borghesia, fascismo e 
in parte ançhe certi illusi e con­
fusi settori popolari, tutti possono 
essere e sono responsabili. · I so­
Òialisti, i comunisti, _le,..... àvanguardie 
v.alorose del proletar,iato e della 
cultura certamente no. 

30 . - Premesse a Ha ricostruzione 

~ to c~ò che se larghe frazioni popo-
11 la ìl 'i.ncJlte nh' \~en ti rumrtl'i ·regi­

me non hanno opposto alla propa­
ganda fasci.sta la r iflessione inte­
rione che sarebbe stato desidera­
bile, !a loro colpa non può essere 
mes.sa sullo stesso piano di quella 
della -borghesia che ha finanzia t o e 
sostenuto il fascismo per la difesa 
dei suoi interessi e che ne deV'e 
quin.di condividere le ,responsabili­
tà ; i singoli elementi borghesi di 

La determinazione_ delle respon­
sabilità se pur necessaria non rap­
presenta tuttavia che H lato nega­
tivo dell'opera del futuro governo. 
~~ 'fte ~ertn:iliazione -dell'e ;~.st!!o.n-" 

sabilità · a ~altrà parte non potrà a­
.• vere conseguenze personali che per 

i gran-di peccatori e profittatori; 
· nei confronti della grande massa 

degli ingannati e deg.li illusi si 
- renderà invece nec~aria una pro­
! fonda opera di bonifica umana 
svolta in modo da evitare il più 
possi.bile per l 'avveni.re nuove oc­
casioni di odio, di divisione, di ri-

DOCUMENTAZIONI delal magistratura, nonchè all'au­
' tolimitazione impostasi dalla stes­
~a A. F. of L. che ha limitato il 

ca del Nord. Membri della Federa- ...,suo lavoro di organizzazione al set­
zione non sono i singoli lavoratori, tore dei lavoratori specializzati. 

Per rispondere al deside?:io di al­

cuni compagni lettori che ci ha,nno 

chi.esto dati di informazione anche 

sommari sulle organizzazioni del 

lavoro nei paesi anglosassoni pub­

bLichiamo qualche breve nota sul­

l'argomento avvertendo tuttavia che 

le note hanno a,ppunto un caratt~­

re di mera informg.zione, softac~n­
do. per il momento considerazioni 

di valutazione politica che richie­

derebbero un aggiornamento -~elle 

nostre informazioni nonchè uno 

~v""iluppo eccessivo nei riguardi del­

lo scopo prefisoci. 

Che cos' è la Federazio­
ne Americana del Lavoro 

(A F. of l.) 

E' una organizzazione comune al­
le Trade Un~ons americane e ca­
r:adesi fondata el 1881 da Samuele 
Gompers col seguente principio 
p r ogrammatico: «Una sola unione 
per ogni mesti·ere in tutta l' Ameri-

c . 
ma le Unioni come tali. La Federa- · :<Quest'ultima circostanza concorse 
zione è una libera assodazione a. promuovere la costituzione del 
delel varie Unioni le quali godono ~concorrente ç. I : O. - Comitato 
come tali ·di lal'ghissima autono- 'l;)er l'organizzazione industriale -
mia. Per esempio sono le Unioni di cui parleremo separatamente). 
che decidono o promuovono gli Lo scopo principale delle Unioni 
sdoperi, mentre i funzionari fe­
derali fungono da consiglieri ausi­
liari ed eventualmente da coordi-
1natori con altri movim,enti ». Le 
Unioni aderehti alla A. F. of L. 
contavano quattro •milioni di mem­
bri al momento del loro apogeo 
nel 1920; tale numero scese a 2 

milioni 100.000 nel 1933, risai\ a 3 

milioni e 300.000 nel 1938. L.A. F.. 
of L. tuttavia non ha organizzato 
più del 15 per cento dei lavoratori 
americani. Tale fatto si •attribuisce 
·all'ostinata osttlità an~unidne di­
mostrata dai datori di lavoro spes­
so in ciò appaggiati dall'auto:-i~à 

di governo, e dall'attegg~amento 

~ederali è naturalmente la stipu­
lazione dei cQntratÙ collettiv'i di 
'lavoro ed ·è frequenté la pattuizio­
ne se·::ondo la quale i aatori di la­
\voro si impeg.na·no ad impiegare 
,soltanto lavoratori organizzati. Cu­
riosa e tpiCtaJ:nente americana la 
_facoltà.. riconosciuta agli industriali 
'ili munire i prodotti di « etichette 
tli unione » con il corrispettivo im-

egno delle unioni di raccomanda­
r e ai proprio aderenti tali prodotti. 

Ciò ha condotto qualche volta ad 
un vero e proplij.o boicotaggio di 

-1.ma unione contro i prodotti rac­
\omanè.<ati da un'altra . . 

L'A. F. oi L. benchè sia membro 
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- . naz1one 
sentimento. L'Italia quale uscirà 
dalla guerra, avrà bisogno di tro­
vare. nuove ragioni di speranza e di. 
vit a. Le polemiche interminabili 
fra tesi e controtesi, scuole e sotto.­
scuole sarebbero di ben poco sol­
lievo- ad un popo1o stanco, marto- · 
riato, privo di tutto, cosciente _dei 
propri errori, disposto alla .fatica 
del riscat to, ma non per questo di­
mentico del valore morale della dL 
gni tà. Coloro che prenderanno la 
responsabilità del paese nel dopo 

. guerra una cosa soprattutto do­
vranno quindi volere: ricostruire, 
ricostrui.lre rapidamente negli spiri­
ti e nelle co,e , cr eare un · ordine 
nuovo che pO\SSa essere accolto dal 
più largo numero possibile ·di ita­
liani. L'oriéntamento politico ò,i­
penderà in larga misura dallo svol­
g imento dell~ rivoluzione europea. 
Sarà tuttavia necessario tener pre­
sente f in d 'ora che un paese senza 
1naterie prime, se~a attrezzatura 
industriale, senza -marina, c·on lar­
ga disponibilità di mano d'opera 
dovrà dipendere per la sua attiv.ità 
- volente o nolente, con piacere o 
per forza - dai rapporti con l'e­
stero. Tale paese non si potrà chiu­
dere per anni in un suo isolamen­
to cootruttivo tipo Russia postrivo­
luzionaria. Un governo forte, •Con 
larghi pot~i sarà necessario ma 
non potrà frattarsi di un governo 
di minoranza perchè la ma•ggioran­
za .che fo&se eventualmente esclu­
sa troverebbe in appoggi esteri il 
modo di rovesciare la situazione. 
Dovendo fare un governo di mag­
fìioranza sarà necessario 'quindi 
mettere a punto un programma 
che sia a•ccolto nella più larga mi­
sura dalle diverse categO".cie spiri­
·t.:tali, "J)olitich~, ec0notr.icnf" cibi 1ft­
polo lavoratore. Sarà posslbile tut­
to ciò? Noi lo crediamo. 

Sulla soluzione repubblicana e 
_ s ocialista l'enorme maggioranza del 

papolb ita-liano è ·O sarà concorde. 
Si tratta di sottrarre questa solu­
zione ai gravami di ipoteche sto­
riche e di renderla accessibile a 
tutti co1oro che in fondo la desi­
der a.no. 

delle Trade Uni.ons internazionali 
di ,Amsterdam ha una sua fisono­
mia politica .molto dive~sa da quel­
la dell'unionismo europeo. 

Essa non è affatto una organiz­
ZJ8.?ione socialista, anzi pretende di 
essere U'na organizzazione apolitica 
contraria anche alla formazione di 
un partito armericano del lavoro, 

. che persegue quindi lo scopo limi­
tato di migliorare le condizioni di 
lavoro de).- gru~po più qualif?.oato 
dei lavoratori (gli specializzati) 
neH'arn.bito di una società e di una 
economia capitalista attraverso ac­
cordi diretti coi datori di lavoro o 
se è necessa•rio •anche attraverso la 
lotta. 

L'A. F. otf L. mantenne fino al 
1935 la supremazia sulle altre or­
ganizzazioni di lavoro americane, 
fino a che sorse il concorrente C. 
I. O. (Cotmitato per l'organizzazio­
ne industriale) che •cercò .di impor­
re principii di organizz;azione me­
no restrittivi ed in definitiva meno 
cc.'pta.listici e meno .reazionari di 
quelli adottat dall'A. F. of L. 
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E' nece586rio essere moralm-ente 
tan-to superiorJ e politi·camente 
tanto preparati da .sovrastare gli 
avversari. Rendersi prigionieri di 
risentimenti, particolarità, esclusi­
vismi, settarsmi, meschinità porte­
rebbe ad irrimediabile roVIÌna. 

La soluzione socialista. è fatale 
per il mondo moderno ma non è 
arffatto fatale che a realizzarla nel­
le sue molteplici varianti di am­
bientazione storica debba essere un 
partito piuttosto che un altro. Af­
finchè un movimento poosa trion­
fare è nec-essario che esso riesca 
ad assorbirre, convogliare, tutte le 
forze che verso tale fatalità ten­
dono a confluire. Bisogna che que­
ste foTze trovino in esso una ade­
guata e comprensiva ragione di lot­
ta. Il movifnento socialista quindi 
deve tendere all'unita organic-a o 
q~anto meno alla formulazione di 
un programma comune di ricostru­
zione coi valorosi compagni del 
partito comunista ma deve ancha 
stabilire stretti contatti coi lavora­
tori cristiani e democratici; deve 
anche affrontare realisticaniente il 
problema delle classi medie, dei-· 
professionisti, degli artigiani, ae1 
piccol.i proprietari agricoli e ndu­
striali. 

Bisogna che tutta l'Italia laV'O­
ratrice lotti unita per tenere aper­
te quelle porte dell'avvenire che· 
gl ielementi reazionari si prepara­
no a sprangare affinchè tutto ri­
torni o rimanga 'Come prima. 

40 - Il problema -nazioftaLe 

La presenza sul suolo nazionale, 
sia pure per breve periodo, di eser­
citi strani:eri darà :luogo, n'altra 
parte, ad un doppio ordine di fe­
nomeni~ dal .Jato del governo osta­
coli allo svolgirmen'bo di un pro­
gramma autonomo e necessità di 
tenere conto di interventi effettivi 
e ~~zi•ali di elementi estranei; 

~-._' aau: ~ .. :·~ .,di 2erti ~ ~ett .i.r d"upMivff~ 
possibilitA di insoddisfazione e ten­
denza a-d attribuire al governo in 
carica la colpa di certe situazioni, 
anche se queste sono nvece cOIIlse-

Si noti che nonostante queste ca­
ratteristiche tutt'altro che sociali­
ste dell'A. F. of L. esse non riusci­
rono ad impedire il sorgere dell-e 
fa.Ise federazioni di lavoratori sor­
te sotto l'egida degli stt:S.Si indu­
striali che le contrapponevano nel­
la lotta fra capitale e lavo!'o alle 
federazioni libere, cercando di baL 
terle nel loro stesso terreno. 

E' impressionante e sintomatico 
il fatto che tali unioni « igalle >> 

Citano riuscite a raccogliere ben l 

milione e 700.000 aderenti prima che 
nel 1935 finalmente un atto legisla­
tivo, il cosfdetto ,, Wagner Labour 
Relations Act » promulgato nel­
l'amido del New D -':ll t:...' .svelt, xlllO 
venisse a dichiararle illegali. 

Per ben comprendere .Ja natura 
sociale ed il contenuto politico del 
movimento dell'A. F. ·of L. è inte­
ressante rilevare come esos sia riu­
sr:ito ad elevare da 6 a l, a 8 a l 

il rapporto fra il salario degli spe-· 
cializzati e quello dei non sp-ecia­
•lizzati, mentre nei paesi europei 

• in •cui tutti i lavoratori specializ-
zati sono uniti in organizzazioni 
comuni tale rapporto era soltanto 
àa 2 a l o al massitro.o di 3 a l. 

1Ciò spiega il successivo affer­
ma•rsi del C. I. O. che ha raggiun­
~ nel 1938 un numero di aderenti 
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guenza di uno !SViluppo storico di 
cui il governo non avrà responsa­
bilità alcuna. Uno stato di :fiart;to 
di questo gen-ere potrebbe tuttavi.a 
oflirire a certi germi residui la pos­
sibilità di dare origine primo <> do­
po a nuove manifestazioni. 

Dopo il collasso dell'impero na­
poleonico molti franc·esi continua­
rono a coltivare nel .l:oro intimo 
nostalgie <:he portarono al secondo 
impero ed a nuove disgrazie na­
zton1ali. Dopo il ·crollo del 1918 i 
tedeschi · non abbandonarono i so­
lgni di espansiqne che dovevano 
trovare neH'avventura nazista il 
loro tragico epilogo. I conrfronti 
stcxrici sono .sempre pericolosi e 
non è qui il caso di farne. Noi non 
conosciamo però quale sarà nel do­
po guerra lo stato d'animo di mi­
lioni di giovani la cui mentalità è 
stata plasmata per molti at11ni nel­
l'ambito del -movilmento fasdsta. 
Anche sè molti di es·si saranno 
pronti a correre a noi non dobbia­
mo illuderci che il problema della 
loro rieducazio11e possa essere fa­
cilmente risolto. Per evitare feno­
meni pericolosi noi dov.remo quin­
di non solo fare un'opera attiva di 
propaganda adeguata alla l•oro men_ 
.talità, ma renderei •conto anche 
delle ragioni profonde del lòro sta­
to d'anim'o, esaminare serenamen­
te tali ragioni senza vi..ncolo di pre­
concetti .avversi, evitare tutto 
quanto pos·sa ferire il loro amor 
proprio. Se noi non sapremo avvi­
ciliare a~ socialismo questa gioven­
tù, la reazione Plìofitterà ·ancora 
una -volta di malcontenti inevita­
bili per crearsi una nuova. armata 
capace d'agire cpntro le masse la­
voratri-ci. Sopratutto, il soci!alismo 
dovrà porsi ·all'avanguardia nella 
individuazione e nella difesa dei 
giusti interessi del popolo italiano. 
Senza alcun spirito sciovinistico, 
s.en:4a residue :f.\renesie imperialisti­
che .lc1:2.ivTI~1Istkhc "tv!! "'Gai~'h:'V; 
i Lavoratori cile sono stati in prima 
linea nella lotta contro l'occupazio­
ne tèdesca dovranno far valere i 
titoli acquistati e dimostrare anche 

di 4 milioni e spiega anche ·l'acuto 
contrasto tra le due organizzazioni. 

Che cosa è il C. l. O. 
(Comitato per l'Organizzazione 

Internazionale) 

E' un movimento americano del 
lav·oro derivato dalla Federazione 
Americana del Lavoro (A. F. of L.) 
sorto per la ·difesa di tutti i lavo­
ratori senza distinzione tm specia­
lizzati e non specializzati e ciò in 
opposizione ai princLpii informa-_ 
tivi delle unioni di mestiere costi­
tuenti ·le A. F. of L., le ql!ali, co­
me si è detto, limitano il .'oro in~ 
1uad ·amento ac: lavorato ·spl!Cio.-~ 

domani, in ·altra situazione, la pro­
fondità del loro civismo. 

Essi dovranno proclamare di 
fronte lél chiunque il diritto del no­
stro paese a darsi quei ilberi e ~iu-

MEGLIO UN 
E' apparso in questi ultimi tem­

pi un libretto composto di banali 
luoghi comuni, di futili considera­
z.ioni e di qualche dato statistivo 
nteressamte. 

I luoghi comuni e le considera­
zioni futili sono di Gio Ponti, i da­
ti statistici, a q'l.Ulnto comu-nica la 
avvertenza che precede il esto, 
sembrano dovuti ad altre persone 
che non abbiamo il piacere dì co-
noscete. ' ' 
_ Inuitiamo pertanto i nostri letto­
ri a ·sopportare quanto di imop­
portabile c'è nel libretto citato 
(Vittorio Bini-Gio Ponti: Cifre par­
lanti. Ciò che dobbiamo conoscere 
per ricostruire il paese) in virtù dei 
dati statistici in esso riportati e 
che riguardano la incredibile real­
tà sociale delle condizioni di abi­
tazione del nostro paese alla vigiLia 
della guerra abissina, poichè i da­
ti si riferiscono al 1931. 

Si viene così a sapere, per esem­
pio, che a Milano mezzo milione di 
persone e cioè metà della popola­
zione, vivevano, prima dei bombar­
dannenti, in alloggi di uno o due 
vani, compresa cucina; che nelle 
città di oltre 100.000 abitanti il 3 
per cento, e cioè tremiLa persone 
ogni centomila, abitava in sotter­
ranei, seminterrati, soffitte, barac­
che, barche; grotte. 

n libro abbonda di indicazioni di 
questo ·genere che mostrano quan­
to già fossero allegre le condizioni 
di abitazione in Italia prima che 
le distruzioni della guerra venisse-
tV u fu.r il',~ùoC;.::u.l::: '· ~~ ·uu.su. • 

Poichè negli anni 1935-36 e se­
' guenti si trovarono sessanta miliar­

di da spendere nell'impresa abissi­
na non si può nemmeno parlare di 

Si andò pertanto sempre più de­
lineando l'andeguatezza e l'i'l'J.Suf­
ficienza dei principii orgànizzativi 
delJ'A. F. df L. 

Così dopo aver chiesto invano 
una modifica fondlamental-e della 
struttura dell'A. F. of L. a1cune 
grandi unioni affiliate all'A. F. of 
L. e precisamente i minatori, i tes­
si·li, i lavoratori dell'abbigliamen­
to, degli olii, delle <fonderie, della 
stampa, degli articoli di moda, suc­
cessivamente seguiti diai lavoratori 
dell'acciaio, del · vetro, dell'auto­
mobile, delle radio, della gomma- e 
dei cantieri navali fondarono lllel 
novembre 1935 sotto la guida di 
John L. Lewis il C. I. O. (Coond-

lizzati. . tato per l'organizzazion·e indu-
Con l'affermarsi in sempre ~uo- .striale). 

vi settori delle cosidette industrie Il C. I. D. iniziò subito un'-ener­
di massa ~autobolie, radio, pneuma- 1 gka ·campagna per l'iil!quadramen-
tici, alluminio ecc.) si venne vie> 
via imponendo politicamente un· 
nu:ovo tipo di lavoratore non pro..­
prialll'lle'nte specializzato o notevol­
mente qualificato ma con un· gra­
do di semispecializzazione tip:Lc·o 
dell'industria modema dove H con_ 
tinuo processo di • meccanizzazione, 
di divisione del lavoro, di prede­
terminazione dei compiti ha reso 
assai più breve il 
riodo di tirociniQ. 

to ·dei lavoratori 'I)on organizzati e 
si arrivò presto ad una forte ten­
sione con le A. F. of L. che nel 
luglio 1936 espulser·o le unioni a­
derenti al C. I. O. 

Il euccesso di questo nuovo or­
ganismo fu tuttavia assai rapido 
nonostante l'ostilità crescente deLle 
A. F. of L. Nel 1938 'infatti H C.I.O. 
contava 4.000.000 di aderenti contro 
3.300.000 delle A. F. of L. 

E' interessante osservare ·come 

sti ordinamenti politic-i e sociali 
che meglo potranno consentire l'o­
pera di ricostruzione di un'Italia 
laboriosa, felice e ·non indegna del­
le trascorse sue soffe.renze. 

uovo OGGI 
impossibilità materiale a risolvere 
l'immane problema. 

Perchè allora il problema non 
venne affrontato con i mezzi ne­
cessari per una sua adeguata solu­
zione? Perchè ogni ideaJe di giu­
stizia nonostante le pompose pro­
clamazioni era procrastinato e po­
sposto ad uno pseudo ideale di po­
tenza al quale ben si adattava la 
nostra classe· borghese che appl.a:u­
diva all'impero che riappariva. sui 
coLli fataU di Roma, comodamen­
te alloggiata negli appartamenti 
arredati da quello stesso Gio Ponti 
al quale era affidato il piano re­
golatore eLi. AddiS1 Abeba. 

Intanto operai e contadini e la 
povera borghesia degli imqJiegati 
aspettava con l'impero le case e i 
vani necessari, nonchè la bonifica. 
'edilizia che tanto meno m'iliardi 
dell'impresa africana avrebbe ri­
chiesto e tanto maggiori frutti a­
vr~b be corrisposto .. 

Qualcuno dirà che troppo tacite 
e ingeneroso è criticare e inveire 
oggi che le cose sono andate male. 
Ma non· è per un gru..sto da Mara­
maldo che ci prendiamo oggi que­
sto discutibile divertimento di con­
frontare i crudi dati della nostra 
realtà sociale con la megalomania 
e il c-alcolo dell'imperialismo ita­
liano; ma. soltanto .per affermare 
una volta · ancora, se ce ne fosse 
bisogno, che il proletariato italia­
no non è più disposto a veder su­
bordi"TT,are l'avvento di un nuovo 
ordine sociale interno, a preS'Unte 

J nece~~~ct· d~ t .. :'tw. ·'pohticcJ d.i 1Jr~:::. 
stigio naaionale. QUlesto prestigio 
sarà semmai il risultato e non La 
premessa del nuovo ordine sociali­
sta. La Russia insegni. 

alcune unioni delle industrie di 
massa passando dalle A. F. of L. 
al C. I. O. moltiplicarono enorme­
mente il numero degli aderenti me­
diante il nuovo reclutamento nel 
settore dei non specializZiélti. Nello 
spazio di 12 mesi per eseinpio i 
membri dell'unione dell'automobile 
salirono da 30.000 a 375.000, quelli 
delle acciaierie da 10.00 Oa 500.000, 

quelli della gomma da 25.000 a. 75 

mi•la. 
Il C. I. O. organizzò numerosi 

grandi scioperi ed ottenne notevoli 
successi fra i qual~ due ilmiportanti 
accordi nel <:ampo dell'industria 
automobilistica e in quello dell'ac­
ciaio. Esso riuscì a portare dal Ì5 
pe rcento al 35 per cento l'aliquota 
d-e . llavoro organizzato negli · Stati 
Uniti e nel 1939 esso contava 32 

unioni naziona.Ji ed internazionali 
(queste ultime comprendenti i la­
voratol'i ·canadesi). 

Esso ha potuto contare su un 
· C'erto appoggi? da parte delle au­

+" ità govePnative dell'amministra­
zione Roosevelt. 

Nel luglio 1939 tuttavia alcune 
unioni (automobile, abbigliamento, 
miniere) hanno abbandonato il C. 
I. O. per dissensi interni. 

Ci mancan-o notizie di più recen..:.. 
te dat~. 


